FUORI LE MURA (2)

Dio dentro e fuori – Don Gaetano 


...un bisogno di silenzio, di solitudine
molto difficile da avere durante le giornate piene della famiglia e della vita quotidiana... (Teresa) 

-------------------------- 

Chi crede in Dio pensa di incontrarlo nel silenzio misterioso della notte; nella quiete di un giardino deserto; lungo le spiagge piatte, segnate appena da rare orme di gabbiano... 

Chi crede in Dio riconosce la sua voce nel fruscio leggero delle foglie appese sulle cime degli alberi; nel vento che sventola lenzuola fresche di bucato; nel crepitio appena illuminato da legna ardenti nel camino... 

Chi crede in Dio lo adora nelle chiese vuote, respirando gli ultimi fumi d'incenso; tra le rocce deserte di pareti arcigne da scalare; dinanzi all'altare illimitato della natura, ricca di doni da offrire... 

Chi crede in Dio raccoglie frammenti di amore sparsi tra le miserie dell'uomo e ne fa collane preziose... Apre gli occhi oltre i confini di sé e scopre nell'altro semi diversi di fede... e si rallegra. 

Chi crede in Dio ha imparato a riconoscerlo anche nella banale quotidianità di sempre, se questa è solo il ritmo noioso di un'esistenza senza alternative... 

La noia alberga talvolta anche nei santuari pieni di Dio, quando Dio è solo parola rimbombante nelle vuote navate dell'anima. 

Chi crede in Dio può amarlo perfino nella bestemmia della disperazione, nel frastuono becero dei rumori amplificati; nel travaglio gravoso del guadagnare per vivere... 

Non sempre nelle oasi mistiche, anche se le ore si rincorrono pregne di preghiera, Dio viene amato ... 

Non basta essere tra santi per vivere da santi... 

Spesso i boschi pieni di vento sono solo poesia; le vette più alte dei monti sono solo campanili muti; le cattedrali... solo ombra per chi ha paura del sole della piazza. 

Dio è LUCE, è PAROLA, è VITA... e per chiunque... anche per me, se ho occhi per vedere, orecchie per intendere e una gran voglia di vivere... comunque. 


La vita dopo la vita - Simonetta

E' vero, dunque, che Dio è altro. Assolutamente altro. 

Ogni volta che lo riconosciamo, lo sentiamo, ne avvertiamo la presenza, ne assaporiamo l'esistenza... Dio sembra sfuggirci; ed è vano, a volte, riconoscerlo nei luoghi e nei tempi della nostra esistenza, tanto è vero che il più delle volte siamo tristi, stanchi, vuoti... nonostante questa "presenza di Dio nella nostra vita". 

E allora la vita è vita: va solo vissuta. 

La morte è morte: va assaporata. 

Il 'dopo' è questione di fede... 

Ma quanta bella saggezza! 

La vita dopo la vita e, con essa, la fede stessa, è un punto interrogativo che esige di essere portato sulle spalle, come una croce, per amore, proprio quando si è convinti di non credere più, per non far paura agli altri che ci giudicano "credenti" e ci chiedono risposte, certezze, rassicurazioni perchè "Dio è con noi". 

E' facile, maturando nella fede, accettare e magari praticare questa 'presunzione del credere'. Il punto è che, a un certo momento, non si crede più. Non con i sensi, non con la ragione, non con i sentimenti, non con le sensazioni. E neanche tentando di oggettivare l'amore di Dio. 

Ed ecco in ballo un altro atto d'amore, l'unico possibile: il mio. Tradotto: il credere per gli altri. L'amore è un atto di volontà... 

Questa è stata, nei mesi scorsi, una tua idea folle, una congettura che, non so perchè, ancora mi accompagna e non riesco a scardinare. 

Quanto meno mi costringe a sopportare il dolore di un'assenza, di un vuoto, di un posto che è solo un buco nella mia mente e nella mia anima: la mia sofferenza è solo un mio prodotto, lo so, eppure il vuoto lo sento e pare inghiottirmi. 

"...Dio è assolutamente Altro...": e già l'ho definito. Presunzione! 

Mi correggo, allora: 'io' sono altra... 

Io estranea anche ai miei stessi legami di sangue. Io straniera ai miei simili. Io sola. Io spiritualmente disabile. 

Quando sarò umile abbastanza da godere della fatica di vivere? 

Me lo chiedo perchè, spalle al muro, pur lontana dal Dio degli alberi e dei fiori, delle cattedrali e degli incensi, della bellezza delle banalità di ogni giorno non riesco a dire: "non credo". E non riuscire a dire "non credo", fa male.

Si gode di Dio… - Teresa

...Chi crede in Dio pensa di incontrarlo nel silenzio misterioso della notte; nella quiete di un giardino deserto; lungo le spiagge piatte, segnate appena da rare orme di gabbiano...(Don G.) 

------------------------------

Chi crede in Dio ma è "fuori di sé" sogna di incontrarlo; grida e si strugge perchè non sa dov'è, non sa dove trovarlo.
Può capitare che la vita "ti accada" e ti disorienti, può capitare che cerchi a lungo una strada, un sentiero che possa condurti a Lui e magari trovi tante sorelle e fratelli, amiche ed amici, compagne e compagni, tante/i con cui camminare, e provi gioia e può capitare che ti fai
sbrindellare per gusto di amore ma hai una sete dentro che non viene saziata, allora il luogo solitario, il passeggiare lungo navate vuote con lo sguardo della tua bambina ben fisso nei tuoi occhi, il suo stupore per le candele, per una Vergine col Bambino, per...tutto questo vuoto solitario può diventare lo spazio per "tornare a sé" allora diventa vero: 

si gode di Dio tra sbuffi di nebbia, davanti ad una fontanella di pietra sbrecciata, seduti alla mensa familiare con un bel bicchiere di vino rosso davanti,
si gode di Dio col nodo in gola per la sofferenza di tante e tanti,
si gode di Dio per la lacrima che scende e per la gratitudine
si gode di Dio per tutte le diversità che ci fanno ricche e ricchi
si gode di Dio per la nostra possibilità di comunicare e se anche non vi riuscissimo ci rimane il silenzio che non è rinuncia o disperazione ma attesa fiduciosa dell'altra e dell'altro chiunque sia.

Oltre i confini… - Debora

Cara Simonetta.... 

leggere la tua lettera è stato percorrere un viaggio a ritroso nell'amarezza di momenti passati...vissuti nell'angoscia e nel dubbio! 

Rimbomba come un eco.. nelle tue parole.... la sofferenza di una solitudine e di una strana consapevolezza di essere immersa in un vuoto .... che tu credi incolmabile! Non so sinceramente da cosa e da chi questa tua sofferenza sia causata.... e se il tuo "io" sappia riconoscere il fondo o debba andare ancora più giù.... per poi rialzarsi...e percorrere il viaggio della "risalita.."!

Conosco sensazioni che ti fanno arrivare molto più in basso della tua stessa anima... sono macigni che pesano nel cuore e nella mente! Ma so che ci sono anche "scale in salita...".... e che bisogna solo trovare il coraggio di percorrerle!

E' facile intendere che nella tua vita... forse (non ho la presunzione di fare la psicologa e ti chiedo scusa per questo) qualcosa non va!

Forse quella "fatica di vivere" di cui parli è il macigno pesante che ogni giorno devi portarti dietro ed è una fatica... per la mancanza di qualcuno.. o di qualcosa!

La fede a volte non basta per andare avanti e per "credere" che quel vuoto possa essere colmabile! Ci si sente soli e vuoti nonostante la presenza e la vicinanza della nostra famiglia ... degli amici.....

La sofferenza però fa parte della nostra vita e a volte ne prende una gran fetta! 

Sei tu che devi credere...ma in te stessa..... poi negli altri .... e devi trovare forza dentro di te! Quella consapevolezza che stai cercando solo dentro di te potrai trovarla! Dio si che ti aiuterà... ma la strada...... quella devi farla da sola!

E' difficile.... lo immagino.. ma non è impossibile! 

Non è riuscendo a dire... "non credo"...che potrai uscire dal tuo stato di malessere.... ma dicendo "credo..... in me...e nella mia essenza"! Dio ti indicherà la strada.... "per aprire gli occhi.. oltre i confini.. di te"!

Bisogno di credere – Don G.

E non riuscire a dire "non credo", fa male. (Simonetta) 

------------------------ 

Con troppa facilità e sicurezza mi sento dire da una parte "io credo" e dall'altra "io non credo". 

Tra le due certezze c'è una fascia di esperienze combattute. 

A ridosso della fede o non fede di ciascuno ci sono delle strutture che qualcuno ha costruito su misura e ce le ha fatte indossare. 

Sono così ben confezionate da fare un tutt'uno con il fatto essenziale del credere. 

Poi c'è la vita, poi vengono le sofferenze, le contrarietà che, giorno dopo giorno, logorano l'apparato esterno, incrinano le forme che sembravano capisaldi irrinunciabili... 

Finalmente per qualcuno c'è il crollo delle certezze; finalmente, proprio quando si ha paura di dire: "non ho più fede", qualcuno inizia a cercare la VERITA'. 

Fa paura, soprattutto nel buio della prova, dover riconoscere l'assenza dei riferimenti tradizionali. Si era troppo abituati e viziati nel risolvere tutto col guardare verso il cielo e vedere scendere la manna. 

"Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" 

Quando si è inchiodati su di una croce, la sontuosità del tempio scompare, lo splendore del monte Tabor si spegne, le voci osannanti delle folle gridano altre cose, l'intimità della Cena si perde nell'indifferenza e nel tradimento dei pochi amici. 

L'uomo-Cristo conosce il dramma del dubbio. Nella sua anima si è aperta una voragine, un "buco" profondo... 

La non fede è solo sete di VERITA'. 

Nel momento in cui non si ha più voglia di credere, si è fortunati, se si incontrano dei ladroni morenti che vogliono essere salvati. 

Nella paura di perdersi si può diventare anche eroi, se la forza che non si ha la si inventa per salvare l'altro. 

"...Oggi stesso sarai con me in paradiso!.." 

Nel travaglio del dubbio Gesù ha captato il sospiro di chi vuole la salvezza nella VERITA'... e lui è la VERITA'. 

Quando si è appesi ad una croce le strutture portanti della fede possono crollare e con esse la certezza di stare nel giusto. 

Sarò fortunato se in quel momento mi imbatterò in un qualche ladrone che vorrà da me essere aiutato a salvarsi: per il suo bene metterò a disposizione perfino la tanta fede che non ho. 

Cammineremo insieme, lui sarà confortato, lo spero, dalle cose di Dio che saprò raccontargli, io cercherò di credere nelle cose che racconto. 

Fede o non fede, faremo comunque un tratto di strada... insieme verso la VERITA'. 

Dio Amore è nei discorsi e negli atti che aiutano a vivere e a morire... 

Dio VERITA', è oltre i confini della morte, là dove finalmente più nessuno ha bisogno di credere. 

Esperienze combattute – P. Tino

Caro Gaetano, grazie per il tuo messaggio "Bisogno di credere". 

Non è per amore alle certezze o per fugare i dubbi, ma penso fondamentalmente come ti esprimi: 

Con troppa facilità e sicurezza mi sento dire da una parte "io credo" e dall'altra "io non credo". 

Tra le due certezze c'è una fascia di esperienze combattute. 

La vita reale è un'esperienza combattuta. 

A ridosso della fede o non fede di ciascuno ci sono delle strutture che qualcuno ha costruito su misura e ce le ha fatte indossare. 
Sono così ben confezionate da fare un tutt'uno con il fatto essenziale del credere. 

Poi c'è la vita, poi vengono le sofferenze, le contrarietà che, giorno dopo giorno, logorano l'apparato esterno, incrinano le forme che sembravano capisaldi irrinunciabili... 
In missione, cerchiamo di mettere al primo posto la vita, spesso calpestata dalle fedi e non fedi. Cerchiamo di mettere insieme fede-vita, senza fare separazioni dicotomiche o, peggio, astrazioni che si pavoneggiano di metafisica, riducendo "l'esperienza combattuta" ad un semplice accessorio secondario. 

In questi giorni di "paure" per la mia salute fisica, come ho toccato con mano la fragilità di quanto sembra "capisaldi irrinunciabili". Sentivo la "buona volontà" di uno dei cappellani che veniva a portarmi l'eucarestia e, mentre io me la facevo sotto per la fifa, lui mi decantava le bellezze del duomo del mio paese. Beata innocenza! Oppure, deformazione professionale! Oppure, sincero tentativo di sdrammatizzare quei momenti. 

E nemmeno i complimenti ammirati del mio compagno di stanza riuscivano a darmi serenità. Vivevo un'ansietà spietata. Mi calmavo quando potevo occuparmi un poco, per esempio, svuotargli il pappagallo. 

Tra me, mi chiedevo: e se dovessi morire oggi? Fifa più che abbondante; rassegnazione per dover lasciare tante cose che affollano la mia vita; occhi dolci per la certezza di dover lasciare gli amori della mia vita; curiosità del voler sapere come andrà a finire il tutto; estremo buio e impotenza nel rappresentarmi la vita oltre le spoglie mortali. 

Finalmente per qualcuno c'è il crollo delle certezze; finalmente, proprio quando si ha paura di dire: "non ho più fede", qualcuno inizia a cercare la VERITA'. 

Facevo mentalmente il viaggio dalla mia sofferenza verso i mali del mondo, dell'umanità. E mi chiedevo: cosa vuol dire credo o non credo? In ambedue i casi, la sofferenza prendeva il sopravvento, quasi come un fato ineluttabile. Mi veniva in mente Pilato: Cosa è la verità? 

Quando si è inchiodati su di una croce, la sontuosità del tempio scompare, lo splendore del monte Tabor si spegne, le voci osannanti delle folle gridano altre cose, l'intimità della Cena si perde nell'indifferenza e nel tradimento dei pochi amici. 

Ecco il punto centrale che dà le coordinate reali anche ad uno come il Cristo. E così si trova ognuno di noi, altro povero o grande Cristo, dinanzi al dubbio che ti falcia ogni appiglio di sicurezza. 

Così ho pensato alla risurrezione come un taglio netto a tutto ciò che è tentativo, sforzo, ingarbuglio che tenti, con fede o senza, di dribblare la vita. 

La Vita non può essere solo l'opposto o il contrario della non vita, deve avere un senso che dà dignità alla peggiore delle realtà indegne: la sofferenza; e non può essere solo un barlume di tenue speranza idilliaca, romanzata da belle parole. 

Ritorno così al Vangelo di domenica scorsa, festa di Cristo Re, alla sua crudezza di analisi sulle vicende umane, ma per fortuna, tanto vicino alle nostre capacità: amare è possibile, con o senza fede. 

Dopotutto anche Cristo si è sentito abbandonato sulla croce; il suo grido diventa il desiderio di incontro con la Verità: ... sto morendo, abbandonato da tutti, ma sappi che sto amando fino all'ultima goccia di sangue. 

Pazzia? Masochismo? Direi senso del reale e assoluta assenza di speculazioni filosofiche o teologiche. "Cristòs anesti" mi sembra che dicevano i primi cristiani, cioè, "Cristo sta in piedi", lo stesso Cristo che poco prima era appeso alla croce e ora giaceva nel tumulo. Non poteva esserci maggior dubbio di questo. E' mai possibile? 

Per non cadere in astrazioni, vedo persone, sprofondate nella sofferenza: chi bestemmia, chi urla, chi implora, chi sta in silenzio; tutte gridano la verità della vita. Ecco allora i ladroni e le prostitute che ci precedono non tanto fisicamente o nello spazio e nel tempo, bensì nell'acutezza della visione e nell'alacrità dell'amore. 

Ecco un altro punto del Vangelo che mi ha sempre affascinato e tormentato pure: gli indegni, i peccatori doc sanno amare! Nonostante tutte le teorie spirituali sulla santità, che tendono alla santità, leggendo il Vangelo mi sembra di capire che per poter vedere Dio bisogna essere peccatori. "Siate perfetti o santi come il Padre vostro nei cieli", frase ben cara a Gesù, non è scopiazzare l'impossibile ("... uno solo è santo, uno solo è Padre buono...") bensì fare esperienza della gratuità del bene che possiamo dare o ricevere. "Se amate i vostri amici, che merito ne avete?" 

Così sono convinto che dietro a tanti "credo in Dio" ci sia un misero attaccapanni di comodo; e che dietro ad altrettanti "non credo in Dio" ci sia solo il rovescio della stessa medaglia; è sempre questione di attaccapanni. 

Concludendo, penso che la fede sia ben altro che un insieme di riti, di strutture che qualcuno ha costruito su misura e ce le ha fatte indossare. Fede è vita. Il bisogno di credere o non credere è religione. 

Chi sono i giusti? – Don Gaetano
 

"Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato..." (Mt 25,37) 

-------------------------------------- 

Penso spesso a tante anime belle che delle opere buone portano il conto, perché sono moneta che al cambio vale una porzione di paradiso. 

Alcune di queste, ritenendosi già abbondantemente piazzate nel Regno dei Cieli, fanno opere buone anche a vantaggio di altri, specie di coloro che di chiesa e di preti non ne vogliono sapere; i loro appaiono come atti di meravigliosa generosità, ma in realtà nascondono puro egoismo, perché pensano vengano registrati anche questi sul libretto dei propri risparmi. 

Personalmente ho avuto sempre poca fiducia nei tanti rosari recitati con dedica. 

Nei giorni in cui mi si teneva lontano dagli altari, perché qualcuno aveva deciso che ero un quasi eretico, alcuni parroci di mia conoscenza invitarono i propri fedeli a pregare per me. 

Molte di quelle preghiere "dedicate" andarono sprecate, perché non arrivarono a destinazione, avendo il confratello, troppo frettoloso, sbagliato l'indirizzo. 

D'altra parte in certe parrocchie fa più devozione pregare per un reprobo, che non per chi cerca disperatamente che si faccia giustizia, secondo verità. 

I "benefattori", poi, sono i veri ragionieri dei beni da paradiso... 

Loro hanno tutto segnato sul passaporto, anzi, per essere sicuri di occupare quanto prima, dopo la morte, il settore delle pecore buone, destinano altra beneficenza da consumarsi post mortem gradatamente, fino a purgatorio scontato. 

Quanti bravi cristiani non avranno motivo di meravigliarsi, quando il Signore dirà: "Ero affamato e mi avete dato da mangiare, ero assetato e...". Loro di ciò che hanno combinato in terra sanno e ricordano tutto e sono state tutte cose buone... Piuttosto deve stare attento il buon Dio a non commettere ingiustizie!... Che i "caproni" vengano puniti!... 

La giustizia di Dio, a differenza della giustizia umana, è fatta d'amore... e l'amore fa compiere delle stranezze. E di stranezze in paradiso se ne vedono tante. Dio, per esempio, siede su di un trono girevole; basta che provochi uno spostamento di 180°, perché i "caproni" diventino "pecore" e le "pecore" "caproni". 

Solo chi in vita si è sentito "caprone", può dire con meraviglia al Signore: "Quando ti ho visto affamato e io ti ho sfamato; quando assetato e io...?". 

Per gli amici di Gesù le prostitute e i pubblicani erano "caproni", per questo si arrabbiarono quando quelle e questi li precedettero nel Regno dei Cieli. 

Da oggi, a chi mi chiederà se ho combinato qualcosa di buono nella vita, presenterò il mio conto in banca... con la speranza che lo vedano segnato in rosso. 

La tenerezza di Gesù - Teresa

Quando la fede diventa la "nostra avventura", siamo pronte/i a rimettere tutto in discussione pur di provare la "gioia" di cui abbiamo assaporato a volte veloci sprazzi...

Noi, ad un certo punto vogliamo gustare la gioia piena, profonda, senza limiti né tempo noi sentiamo il Desiderio, aspettiamo qualcosa, tremiamo nell'attesa e ne abbiamo paura perchè al fondo della strada potrebbe esserci il vuoto...
Il nostro Dio ci cerca e non sappiamo come si presenterà, noi Lo cerchiamo e non sappiamo nemmeno chi siamo.

Tu, Simonetta, hai un grande cuore, non hai bisogno che qualcuno ti indichi chi e come aiutare..
tu lo sai e lo fai con grande coscienza. Tu rifletti continuamente su te stessa, sugli avvenimenti, sul mondo, sui tuoi cari ma anche tu hai bisogno di posare la testa su un cuore accogliente
tu hai bisogno di riposare…  Come? Come ci si riposa? ognuno di noi potrebbe darti mille risposte ma la tua risposta sarà quella vera, per te.

In questi giorni sto riflettendo su un fatto e mi dico: quand'anche fossi la più triste, la più indecisa, la più problematica, la più incredula, peggio la più falsa...avrei sicuramente accesso alla tenerezza di Gesù, penso questo perchè nel Vangelo di Giovanni Gesù imbocca Giuda!! perchè lo fa? solo per indicarlo? no, poteva fare altrettanto con uno sguardo, col dito, come facciamo

noi...no allora forse lo fa per far entrare satana in lui? Non possiamo crederlo, no lo imbocca
imboccare, dar da mangiare, nutrire è un gesto "materno" è quello che ci consente di crescere e quindi anche successivamente, di sbagliare...

Intanto mi sento di ringraziare tutti coloro che in questa CD mettono a nudo il loro cuore,
 
 
Il cuore nudo - Franco
 

Ha ragione Teresa, è importante saper mettere a nudo il proprio cuore. 

Voglio farlo raccontandovi l'emozione di un momento 

------------------------------------ 

Nudo 

senza parole 

senza memoria 

senza strategia 

Nudo 

senza valigie 

senza esperienza 

senza intelligenza 

Nudo 

senza domande 

senza aspettative 

senza volontà 

Quando credo 

sono nudo 

e nudo mi affido 

all'amore infinito 

che di tutto 

mi rivestirà 

.........Quando credo. 


La forza di continuare a sorridere – Maria

La fede..................

Di tanti che hanno scritto tutti quanti hanno dato la loro versione di fede.

Ma che cosa significa veramente avere fede?

Credere in Dio, trovare in lui la forza di continuare a sorridere sempre qualsiasi cosa ti accada.......

E' facile avere fede quando tutto va bene, ma quando ci sono le difficoltà, quando la vita ti pone dinanzi a delle tragedie, quando tutto ti sembra inutile, quando credi ormai che hai toccato il fondo e non riesci a tornare su..... è in questi momenti che devi trovare la fede, in questi momenti che vorresti essere così forte da averla questa fede in Dio che ti permetta di andare avanti .

Io sinceramente nei momenti più difficili mi aggrappo alla mia fede.............. perché è l'unica cosa che mi aiuta..... pensare che c'è qualcosa o qualcuno al quale crediamo che possa aiutarci al di sopra di tutto.

Ho trovato molto bella la lettera di Don Gaetano "Bisogno di credere" ed ho trovato altrettanto bella e confortante la Mail di Tino.... Tino nonostante tutto ha sempre trovato una parola giusta per tutti, secondo me è una persona speciale e sono contenta di averlo incontrato in questa CD.

Comunque io penso che tutti noi che scriviamo in CD in modo sicuramente differente l'uno dall'altro siamo speciali perché troviamo sempre qualcosa da dire e finché si ha qualcosa da dire si è vivi e come dice Tino la Fede è vita allora tutti noi ce l'abbiamo la fede anche chi pensa di non averla....................


Quel tratto di strada - Debora

Credere o non credere? Vita e religione? Fede e vita? 

Che cos'è nell'ambito della nostra vita la religione e che cosa può cambiare se siamo più o meno credenti?

Come dice giustamente Don Gaetano, nonostante le nostre domande, i nostri quesiti non risolti, i nostri dubbi..... l'unica cosa da fare è percorrere quel tratto di strada... verso la verità! 

Ma se quella strada non fosse sul cammino della nostra vita? Se quella strada che cerchiamo e vogliamo a tutti i costi raggiungere..... non riusciamo a trovarla? Cosa succede in quel momento?

Tutte le nostre speranze, i nostri "credo" e "non credo" dove vanno a finire?

Non lo so..... io ho bisogno di andare avanti e di cercare quella verità, che essa sia espressione della sofferenza, della solitudine, che si concretizzi nell'aiutare quel "ladrone" che dovesse incrociare la mia strada.... l'importante è cercare! 

La ricerca di quel qualcosa di vero, concreto, assoluto, ci aiuterà ad andare avanti, ad avere uno scopo, un orizzonte!

Credo che la vita nella sua più intrinseca espressione si concretizzi proprio nel "cercare" e non nel "trovare"!

E' nella ricerca infatti che la nostra vita è più dinamica, interessante, operosa....... viceversa tutto il suo dinamismo e la sua "tonicità"....svaniscono quando si arriva al raggiungimento di una meta!

Siamo troppo limitati forse per trovare quella meta, ma siamo abbastanza forti per crederci!

E poi...ladroni o no...Dio, come sempre, ci darà una mano!

Madre Teresa e le angosce – Debora

Caro Franco l'articolo che ci hai gentilmente riportato qui su CD su Madre Teresa è molto interessante!

Tuttavia le angosce, i dubbi, le torture psicologiche intime...di Teresa... non sono stati per me una sorpresa.

Ho letto molti libri riguardanti la sua vita, la sua misticità, la sua fede..... e ti assicuro che anche in essi questi suoi stati d'animo erano più che accennati.

La sua sofferenza interiore è stata il suo martirio! 

Come Padre Pio.... che combatteva vera e proprie "battaglie fisiche" con il demonio, Madre Teresa combatteva quotidianamente il suo malessere interiore nella sua più profonda umiltà.

Forse è questo il cammino che bisogna percorrere per arrivare a quella "verità" di cui parla Don Gaetano....forse bisogna soffrire, dubitare, contorcersi nella ferocità di stati d'animo altalenanti tra fede .... e non fede... tra visioni idilliache di Dio e .... offuscamento delle proprie certezze!

La vita di queste due grandi persone è stata percorsa da molte sofferenze, da malattie, dolori, amarezze. 

Ma, nonostante tutto, entrambi hanno sempre continuato a camminare, ad andare avanti, come spinti da qualcuno o qualcosa che li incitasse a non guardare indietro!

Hanno vissuto intimamente, nella solitudine più profonda, i loro mali e i loro dubbi! Appunto ....da soli!

E' questa la cosa più sconcertante... tutti in fondo, nei momenti del bisogno, chiediamo aiuto, consolazione, ci aggrappiamo a qualcuno con il quale, seppur senza condividere la nostre sofferenze, non ci fa restare soli nel nostro dolore!

Loro invece quel dolore lo hanno avuto tutto per se stessi, è diventato parte ed essenza della loro vita, lo hanno portato come una croce...sempre sulle loro spalle.

E' qui forse che si cela il mistero della loro santità, nel vivere nel dolore e morire per quel dolore, nel dedicare tutte le sofferenze a quel Dio che per tutta la vita hanno cercato e hanno voluto ... a tutti i costi!

Mai negli occhi di Madre Teresa abbiamo intravisto un benché minimo cenno di arresa, di rassegnazione, di sopportazione!

Nonostante il peso dei suoi anni e delle sue sofferenze le avessero curvato la schiena, nonostante la sua smisurata umiltà... ...sono convinta....che mai abbia guardato verso il basso!

